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MELINDA 

lNTEIlMEZ.iI- 

IàfonciuattOfdiciofe5cUifigiK« 
J* E>alFeftinon(mét»fiiat»aiicow. 
D'ogni pefsimaufanxa è b«oa amteUa* 

Dallo fpecchio al pafseggia y 

Dal pafseggio al teatro ^ 

Dal.r. ma che giova indovioarcplpeggi^ 

Tacere é il manco male v 

S'apro bocca , tifponde col malanno : 

Jql voglio far quello che l'altr^ÉMJW* 
Maledetta vanità ^ ^, - 
Di fpòfar dogo» illttflqfiitW i 
L'ho voluta» _ 
Ben ^hdùisimo mi (tà • 

fu pazzìa mia foiennifsima 
li (MCMX di farmi nobile 
Per aver di Coate U 
Hoperteca ' i 



Alfin n^entra in A,e eoa qasà fronte 1 
UeL Addio qaro Jvjarchefe/eh fimor Cofte 

Sonfua; monsùTabbé votreftrvantéV 

Olà , pigra canaglia , e ancor fi dorme ? 
Tib. Quefto è il ftif cafalingo } 
Mei. E ancor fi dorme ? 

Son le quindici ornai , 
T/t Jofser le ventiquattro di tua vita . ) 
il//.Non v'ha chi mi rifpondaJa chifavcUoi 

Leftrna, «amberlucco,* 

Cosi af^uftto fticcede , 

Quàdo il capo di cafa è uo uom di ftucco * 
TiÀ/SoIite^^iei . . . • 

Mc/n Alma f villana , 

DÓvéftsii? 
Tf ff. Sta Iòntana ' 
' l>all\irrida.tempcfta . ) , 
Mei. pretto la fedia , pretto il tavolino^» 

Il pettine , le forbici , la fcatola. , • 
'* ^ Lofpecchio 5 ed il grenAìulc, 

ii Grembiule in malora . 

• ■ Batte la CamcrUra ^ 

tHh che pazienza . • * 

Tib. O rara fotferenza ) * 
jM^/. Farmi, fignor marito > 

Che voi non approviate , 

Quando non approviate» . * tantQ mcglioc 
Io non parlo • • • - 
Mei. NoO^tta . 

Sei^reilbafto^MiM' 

Non v'inclina a fihroft 

DI quella firlagùraUr • 
JPrtìfo todUcacciata , 



n(.Aiidate« . . ./ 
If^/. Avete fiwrfe * i * ' 
Timor di (fi{guftirUir«*'innamora 

Labellafigurina?- ' * \ ■ 
f^^.Iono: viafuordiquì (V^K>Vefil^} 
Mei* Cameriere d'oggidì ^ 
Belle , o brutte fan cosi / 
Fan le fide, fan le buone,' 
Smorfiofe, bacchettone 
Te la fuonan fui più bello | 
Una fola di€«P¥ell<y - 

Non fi trnira ^ nnn-fi Ak 

Se la moglie le riprende,* 
U marito le ditende . 
E perche ? . • • noi rc^h'o dire^ 
Miconvienec^nor foffiriro^ • 
Chi giudizio alaifiiion ha. • - 

nJ. Or s'ella fi contenta, 

10 le vorrei pur dir quattro parcdt . 
Mffi Saran quattro fpropofiti , parlata 

Se potete una volta con giudizio • 
Tib. Tutto va in precipizio . 

Perfiori, lifcio, egxianti. 

Cento doppie lampanti 

M'addimanda l'ebrea . - • - 

Mei. Ci vuol nuova livrea . ^ 
Tib. Più che Tago , el ricamo 

11 Paftor fido piace alla figliuola « 
JlW.UCarnevalfen vola. • ■ ^ 

Tib. Cor fiafirhi, conprefe attf ,econ farina) 
Chiappato hofoor di cafa la Bettina^) - 

Mfl. Mi rettali trentanotti da vegliare^ ) - 
CooduecavalUcome pofiBoftMc* 

A ♦ Tih 



t 

Tjb. Ma voi non rìfpondcte? 
Mei. Ma voi non intefl^citc ? • 
Ti*. Io parlo de^'/a cafà , 
Mtl. Ed io di luel , che porta il mio dtCOIO^ 
Tii. 11 ikcoto far^bbeaver vijì^ qjs^ 

prava un Ì0ÌI^ 
Defi^ tdeUatobbi. 
Jfr/. Eh f con quefia àlterONHt 

La hMva ooAtiadanxa • 

Lalahiatala'» 

Tii. O che gran tefta ! > 
Mel^ Oìbò y non è così • 
Tib. O zucca fensia fale . j 
M</. O adefso sì. 

balla tutta la C$»tfMÌ4ll!Z0 
Tib. Signora Nobiltà 

Se a così ftrano umor non-date bandai 

Allo fpedal ci condurrem ballaOidl^ 
Mei. Suano umore l fpedale / 

A una dama mia pari uafinil t^uM>^ 

Non fo chimi tmttiea. 

Va y che Tei matto . 
rtf, Son (Info 4i folfrire 

Una fQmlna sì zlwm^ 
Uit^ Soiipnrb«oiia4igacfi<o 

Tli. Oh f iion|MO€€^ waie 
^ek- Oh, ^ far quel cbe^mifAtt^ 

E che sì , checiftarai. 
UiL &d;^eiiOina(LaeIlQnui- 



• 




TA. Sem Tìbani9% 

Smpadron* 
Padion? oibAIr 



JfWf. 

Ti*. 



Se i pur goib • fei por l€MM% 



ScL^-^ . 

Yerriimdì» chepitmefib 



vedremo 
Tediai 
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I]SITERME?;ZO 

S 5: C O N D ò. 

tBwfiio ? olà TiWìrzte?"- 
Sé qtti nelle fue ftanze ió hon lo ttIMro 
Certo ch'è fuor di cafa , ^ : 
Privarmi dei Cavali* -•^aA «'«M 
Ch^io non àbbia carozza al mio Comaa*» 
Quando la dolce amica m'attendea 
Per andare al pafleggio ? 
P^mai farfidi peggio? 
Il corfo è incominciato . 
Già parmì di Sentire il gran bisbiglio 
Ogn un dice guardando in quà, éinlà 
ia Contcffa Melinda, «dove Stà ? 
£ più d'un mentecato 
«Dirà, che di miaafsenxala cagione 
Sia perche temo e fuggo 
Con Madama Lindora il paragone • 
Io temer? io fuggir? come? protetto % 
Proverò per mio onore 
Che il marito e un guidone 
E ne vò pubblicare un manifefto • 
TiJ. Vadan glaffanni in bando 
Spafsarfi tutto Tanno 
Mangiar , e ber giocando • 
Ne mai veder la moglie 
Oh* gran piacer che gì' é , 

j - Slipmci oMfodanno 



ti 

Pernon wdcr colei 
. . . Darci la vita affé. 

Vadan grafia • 

Mei. Ah Indegno. Molto bene, Pipa la bocca 

Odor, aria, e linguaggio d'Ofteria • 
Ti^. Di grazia non dilturbi 
La gentil melodia . 

Vadan gl'affanni in banda 
Sparsarfi tutto l'anno 9 
Mangiar , e ber giocando .... 
MeLll feftin per la moglie è gran delitto ^ 
Tib. Ne mài vederla moglie. Oh'.^. 
Mei, In tanto prende genio al paftor fido 

Più che all'ago, e al ricamo la figliola^ 
Xj*. Mangiar , e ber giocando 
Spafsarfi tutto Panno 
Ne mai veder la moglie 
Oh gran piacer che glè. • • 
Mei. B dirpenfa e Cantina 
Saccheggia la Betdna . 
Tib. Che onor , e anefto mai 

venir nelle mie Stame ? 
Jtf Parafitaccio ; 

Quefto dunque é il goverflo4tUacalk # 
D^in Padre di famiglia * 
Quefla é la venerabile fcmbianza ? 
J;^. Appunto moglie mia t 

Di quattro mal contenti maritati 
Io flava degnamente in Compagnia 
Quand* un pien d' allegria 
Bnndefi al formidabile demonio p 

TDìCsc : e pofcia «1 gindixioiiniTedàle - 
TùCoftidichUrata 

' A -6 Per 



Per Dia voi principale. ^ 
Mei. Di qiir.ttro mentecatti , ed Ubriacnt 

11 giudizzio ncm cucoc oga uomaaftiua 

Ticoiiofceperua.. ^ 
Tib. Eh via MelMitla ^ 

Vtipi for a modo niio $ 

Taci, che taccia aneli! io^. 
JH^/. Sta a veder chi preteridft: 

]^zt ucefe lina 4miilL^^ 

Vò parlajc 
Jib, E tu parla-:. . * - 

31^/. Ve tacere^ 
Ti^'.Etutaci .. 

Tacerò fe mi glov4l'|. • 

Parlerò fe mi piace.. 
Tib. E parla , e taci . 
Uii. £ parlerà puirmecLOll mio cugini^ 

Jlr/. 1 ^Capitan Orlando 

Del tuttprhòavifato, eqiiei Cavalli 
GUidaMgatben,ca«ì, «i viene adelso- 
Certo j^ai da trovar non v' è rimedio . 

té. CottranàroOnere il^and'a&edia— ^ 
VHm il Paggiù Cén higjàtttt ^ 
Bi^iecti alla signora l 

Jfk/.blarirpofta: 
Leggi leggi in biKm«Ofii 
ILcQQoaaiaiuiQ ( tfmdmmX npfticemie 

U Cugino in per fona? 

Fidati dei,parenti : adun bricoofli^. 

Non ci vogliono a V vifi , ma ballon^. ) 
J-ii.. Ahi Melinda fon fritto .. 
Afr/.Ahah mefser XiiWZio, 



Do 76 ai prdà tal fbggfa di trattare ? 
Ei farà ben veder epa chi ai cU fare^ 
Tib. Pietà , pieti . 
Mfl, tuo danno : 
Adefsola vedremo f 
T'inlègnerà Plebeo 
Come và praticato il gafatea.^ 
Saitùchefe gli Stuzzichi 
Sol un tantin la Collerat 
Un Capitan più beflla 
Nonhaì Tcdmoancor. 
Col Amd^detriio tritare^ : 
Digtoriafol per genica 
Hà fterminati deisti > 
E feppe a fòl uccidete 
Bafsà più di quattordecii 
Or che farà confiderà 
Per vendicar l'ingiurie, 
.Che da tuoi tratti l^nobitt 
■ ' ' Selvatici viliffimi 

lliceve il QoAro onor . 

Sai tu tcCn 
Tib. Dunque fperartion lice? 
if r/.Nò,delle mìt vedete è queftoilg^Qmot 
Tèi. LuftrifTitna , demcBZIIr 
Jf r/. Son forda . 

Almen femite* ^ 
E mitigate in paftelar fénceiffip* • - 

Vddarvi un buon parer cmfria mift^ 
Nepoidamefi^eratealtm&vlida* ' - 
MW. Conte ? ( che ferlTse mal ^ > 

Tif. Gvàm^Aoalbaga. 



Tib. Salda) X 

SLe mai mi péntO , 

Piova mallannl 

Ch^iomi contento; 
^Uit. Per mio tormenta - 

vivi cent'anni 

Se mai mi pento; 
Tib. Dammi la mano in fegno 
Me/. Dammi la mano in pegno 
Tiè. Proilietto , ed accetto 

Eterno uVòre * 
Jf^. Accetto» e prometto 

Eterno rancore 

TI*. Ofofpirato ) ^ 

Mei. OIbrtmùlo} ^^^^ 



INTERMEZZO 

T fi O. ; 

TikurzU p^MtHmk., 

Tìk T7 gTiépurgalantuomqticIfer Imbro- 
JCi Non é di qiie' Notai fgRo 
Che pcUm fempre , e non ti sbri^ mai * 
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Piegare il trifto gei 
DcFMaritJoallevogliei 

Oh nuidaim MelìMft ^ » » 
ValTo valtaa tfovare , c icitt&ai 
Sò ben che fet nriei guai 
Fofsero noti al PwMico 
Taluno che nel cafooottu CCOfm 
Maligno riderebbe; 
Ma quel tal un maligno 
Avverta ai fatti fuoi , 
Che nel comun contagio arte non 
Q' credevamo fcaltri ancorano^ • 
Quando Melinda 

jEra Zittella 

Mi parca belU 

Tucta1>nonlnair 

E Modeftina ; 

N'ero purCotto 

Ohftniplkioccoc 

Sinunifcante 



Ncrpiùafrogaatt 
TttrodcmoniQ 
La ti^aScnBÒ < 
B«r iflibaicaffcnl 
Pic^alamadre> 
Oche figliuola 
Degna fi lode 

AimieivoIcH 

Non a parola 

GodeftarfoUi 

Fugge le roodè t 

Quanti partiti . 
- ' Depiùhoriti 

Ttàquefti» equeia 

Uà Riàfuo Padre» 
Se sì marita 
Sonofpedha. 
Io Morirò. 
£ilbuoaTtbusau> 
Settati gl'occhi 
PoitràgrAUoccki 

SirlcraYà«- 

E detto ifAfogiu ikymsu cM 

cenni dal! ilrurzi»^ 

MiL Affé, che fer ImbregUa 
E Notaio Eccellciite , - 
M*hà detto ottimamente 
Che Tempre dee il marit(> 
Piegare il trifto genio 

AUciuudellamogli^! ^ 



1» 

il mefchin ravveduto, eintimorito; 

Mà già che in avenire 

Tiburzio a me promette obbedienza 

Per quella volta ancora nfiam demenza • 

Cosi va ben ; ficura in avvenire' 

G odrò feile , pafseggì ^ e balli » e modt 

Della mia frcCcA etage 

Edel nobil miogìrado giufti fpafsi > 

Ed egli riflettendoàlla fua nafdca ^ 

£ ali onorevoUfiSima ftrcima 

D*inneftare i TelVatid Tiburzl 

Sull'albero gentil del mio Cafato 

Ofserverà tacendo il coacercato . 

Tiburzio data una mancia adJm* 
brogli ù i avanza 

Tìb. Poiché promette fare a modo mio) 

Pongo il tutto in obblio ) 
ÌAel, E qui 5 s*io'non m'inganno . * '\ ) 
Tib. Se ben m'Intendo di fi (bnomia...} 
McL Io leggo in quella Ciera . • 
Tib. lofcorgosùquel vifo . . ) 
Mei, Ben cangiata del viver la maniera . ) 
Tib. Ben mutata la trifta fontana . ) 
Per attender le fca& 
Mi metto in poficura . ) 
M#/. Per accettar romaggio • 



Tib. Hà un tantin di vergognai* 
Mtl. Ha un poco di rofsore ) 
Tib. Jac, Jac 
Alf/. Hem. Hem. 
T^b. Orsù diamk coraggio 




Ut 



Ma nò • . ' 

. Potrei fe il primo fofsì 
In lei di nuovo * • - 

RifvegUar l'arroganza ) 
Mif/. Eh via s'affidi: ri- 
,Mano; noiideeladonnaerserIapnma> 
E decoro non è d*wna par mia . ) 
Tib. E perche se fermau a mezza via ? ) 
Melindagìàciè noto ... 
Chi promife le fcufc con 1 emendar rcnda^ 
Jlf.Certo: aldovcr convienchcogn un sar- 
Ma tra moglie,c marito &mpre fuol^ 
Più di tante parole • 
Un prudente fileozio eficr gradito 
D unque il fefso più nobik ^ 
Dee tra noi dominare. ^ • 

Ji^, Senza dubbio, (alla fin vi fon giwito) 
Mei (Uà pur v into il gran punto ) 
Tib. Toni hiamla ben a mente 
Dee tr.ì noi Jominare • 
li Sefso più eccellente 
Mt /.Così Ila per 1 appunto 
Tib, Io mi contento . 
ìfcl. Ma che iìa poi così • 
Tik* Non me ne pento . 
Ufi. Bealocchiucci traditori 
Mia ^el iz ia anima mia 
Quante fiamme , oh qnanti asdott 
Porto in feno ah' fol per te . 
Oca fi ftaremp inpace 
Che le ri{se andàtevU 
A te piace 

Ch'io mi viva ia fcfte , e ui giocò 
Eiiifenda^dmpltOjòpo» 



-so 

Ilpcnficrnelafcìame. ; 
Begrocchittcci > ecc. 

Tib. Planò piano ^ ^ 

Mei. MUdeliziaaniiiiamia 

Ti*.Maieiitì • ... 

MiL Quantefiame , ò quand aldo» 

Porto in feno ahTol per te • 
rft.ChVitùvoIutodirc 

Con quefta tua fi lunga éicei» ^ 

Che a dirtela, m'ai fatto infofpettupe. 
Jtff/. Che infofpettirc ? eh vìa 

Ti diffi che t'adoro 

Perche già prometterti 

LanTiarmiefefte, efpafri 

In libertà . Tib. Nego • Jd^A Ma pur . . . . 
Ti* . Così non và . 
- Me/. Ma pur ne fci contento 

Perche alfittConoTcedi la mia raggjkxi - 
Tib. Eh che ragion ? che fento? 

Ritomi a delirare^ 

Nofidtachegiuraftiafer Imbroglia 

Dirifpetunms efiMraiaodo mio? 
KrA Che! Sei tà matto) io; io^ 

propoii a ftr Imbroglio in fbadanie^C^ 

della da te già fupolicata pace , 

M'intendi? inimicata. 
T<^. O che bugiarda '•1 , . 

Uil* Di fenipre poter far ciò C» Oli p^CC , 

Item che tù lafliafti . . 

11 gioco, tV ofteria 
Tib. O maledetto Imbroglio 
Mei' Ed egli adefso in quefto luogo appuntar 

Tutte tutte accordò quefte diii^^i^ . ^ 



SoBfiw^ di me , nel getto 
DidUTolihònn efercito, « tù lei 
Di tatti il più terribile 
BlNotrto«*l fecondo* 
Mf/, Ti portafser eoo ef» .^<u„ 
Nel lóT cenitopiù cupo,; e più profogj^ 

TJfr. Quali loftM «»«»»,»°'Tif,."^25P* 
Un inferno non fia pcggior deU «Itio. 

Io però da tue rabbie 

Da rancori , da grida , e d» nttUani. 

Ne cavo tal diletto 
Che per farti difpetto 
Vorrei potere ftar tecco miU anni . 
M?/. Orsù noi la vedremo ' " 

Eel' è ver che giurai d' abbandonarti 
Maqucft'altroptaccrwjtOT--rWw« . 

Crebbero i tuoi diffetti, 

E Ptefe rodio mio più fine tempre, 

StvècKCo ribaldofen^ fempre • 
Tit» Si ino difpetto 
Emiodiletto. 

M(l. SKBOtonnento, 
En^ contento. 

Tii. GuardandinTifo 
Mtl. ChebelNarcifo 

Da far trema»; . - 

GuardamiinMCOI 

Ttk. Che figuraccia 

DacomandaiS 

HiL lo voglio mode 
• Queft'^ficura 

riti Io voglio gioco 
Axhìpiùdura 

U»k Seper^ticaoafurMtidiYora 




Tib. Se per quefto la rabìa ti rode 
Mei. Crepa , Schiatta 
T/t. Smania, sbuffa ^ > ' 
Mei. Se tù crepi , che gufto farà . 
-^ib. Se tù fchiiati , che gigja lata » 
Mei* Buon per hìia fé , 

Che abbandonam 

Efeftc, efpaffi 

Solo per té. 
Tib. Solo per té : 

Lafciarti fare ^ 

Quel che mi pare 
• Buon per mia fé 

iUL Per quel moftaccio 

D unbirbantaccio- 

Tib. per quella buccia 
D*una bertuccia 

Jiduc Ohibò, chi lo farà ? 

SiSiocc 
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